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BET. (ridendo) 01à ! il tiio piè vacilla ! 

Soldato, ebbro tu sei! 
ROB Ebbro son io ... d'amore ! 

Ogni beltà mi piace! 
BET. (senzpre ridendo) È il Siciliano 

Geloso, e alter delle sue donne il core ! 
ROB Cor non v' ha ch9 non ceda (sempre barcollando I 

D'un cimiero alla vista! 
Vedrai !. . . ( a  Tebaldo) 

TEB. Ma i lor consorti ? 
ROR. Viilcitor generoso 

M'avran clonna gentile e facil sposo. 

CORO 
FRANCESI SICILIANI 

.A1 cielo natio, ecc Con empio desio, ecc. 

S C E N A  11. 

L a  Duchessa Elena, Ninetta, Danieli e detti. Elena vestita 
a lut to,  appoggiandosi al braccio di  Ninetta e seguita da  
Duniel i ,  attraversa la piazza venendo da  s i ~ ~ i s t r a  e divi- 
g r ~ d o s i  verso il proprio palasao: ha  .un lib1-o d i  preci tru 
le nzani. E salutatu con rispetto dai  Siciliani, coi quali 
famigliartnente si trattiene in colloquio) 

VAU. Qiial s'offre a l  mio sguardo - del ciel vaga stella? 
Tra noi qual si noma - si rara belti2 ? ( a  Bethune) 

EET. A lut to vestita - del prence sorella, 
Cui tronco fu i l  capo - ostaggio qui sta ! 
Or mesta deplora - l'ainato fratello ... 

VAU. Amico allo Svevo - che tanto l'amò. (con vivacità) 
Affetto fatale - che il sangue scontò! 

BET. Qiiest' oggi ricorda quel dì doloroso.. . 
VAU. All' ombra fraterna - invoca riposo. 
BET. E ultrice su noi - l a  folgor del ciel! (sorridendo) 
T-AU. E a dritto, c i ~ è  il duce - fu troppo crude1 ! 
BET. Ah ! taci : ad un soldato 

fila1 s' addicon tai detti !. . . 
(Bet7zzcne saluta rispettosamente Elena e r b ~ t r a  nella caserma 

con Vaudemont). 

S C E N A  111. 

Detti, meno Vaudemont e Bethwze. 

DAN. O dì fatale, 
Giorno di duol, ove il nemico ferro 
De' migliori suoi figli 
I1 suo1 materno orbava! 

ELE. Mio fratel, Federigo ! o no1)il alma ! ( a  parte)  
Fior che rio turbin svelse 
Nel suo primier mattino ! 
Morte, morte al crude1 che la tua vita 
Troncava.. . E indifferente a tanto eccidio 
Qui stassi ognun !... Da me vendetta ornai, 
O mio fratel, e sol da me t u  avrai. 

ROB. Assai nappi v~iotammo : or la canzone 
Ci allegri ... I1 Siciliano (nlzandosi d a  tavola) 
Canti le nostre glorie ! 

TEB. I1 pensi 3 
l i o ~ .  Per  mia fè ! canto gentile (com~~letctrnente ubbriaco) 

Fra queste belle chi sciorrà ? 
(avvicinandosi barcollando ad Elena)  

Fior di beltade, a t e  s'aspetta! 01. via ... 
NIN. Di noi che fia? ( a  Dcinieli) 
HOB. Signor mi fe' dei forti 

I1 dritto, e a l  vincitor mal ti sottraggi ! 
Non più s' indugi ! olà ! 

NIN. Soldato ! e tanto ardite !.. . 
(con isdeg~zo e facendo atto d i  proteggere E l ~ n a )  

ELE. Taci ! (ritenejzdo Ninetta)  
ROB. T u  canterai !. . . ovver.. . (mi~zaccioso ad Elcna) 
ELE. Udite !... (con c a l m ~ ~ )  

(Roberto e Tebaldo coi Franc<si lzu~zno d i  nzcovo occupato il loro 
posto intorno Zn tavo3a: poco a poco i l  popolo sicilzano s'avvi- 
cifza ad essi, quasi circondandoli durante l'ctria seguente:) 

ELE. ( a v ~ ~ ~ ~ ( 1 n d o s i  sul limitare dello scelta) 
In  alto mare e battuto dai venti, 

Vedi quel pino in sen degli elementi 
A naufragar già presso? - ascolti il pianto 
Del marinar pel suo navile infranto? 



8 
Deh ! tu calma, o Dio possente, 

Col tuo riso e cielo e mar ; 
Salga a t e  la prece ardente, 
I n  te fida il marinar! 

Iddio risponde in suo voler sovrano : 
*A chi fida in sè stesso il cielo arride. 
~ H o r t a l i  ! il vostro fato è in vostra mano l 

Coraggio, su coraeio ,  
Del mare audaci figli ; 
Si sprezzino i perigli ; 
E il gemere viltà! 

Al ciel fa grave offesa 
Chi manca di coraggio ; 
Osate ! e l'alta impresa 
Iddio proteggerà ! 

(guardando con espressione il popolo che la circonda) 
E perchè sol preci ,ascolto ? 

Perchè pallido è ogni volto 2 
Nel più forte del cimento 
Voi tremate di spavento 2 
Si], su, forti ! al  mugghiare dell' onda 
E agli scrosci del tuono risponda, 
Si desti il vostro ardor, 
Invitti cor ! 

Coraggio, sii coraggio, ecc 
CORO DI SICILIANI ( a  parte e a mezza voce) 

A quel dir - ogni ardor 
Si destò - nel mio cor. 
Sospirar - è viltà! 
L' onta ria - vendichiam, 
I1 servir - disprezziam, 
E con noi - Dio sarà. 

TEBALDO, ROBERTO e SOLDATI FRANCESI . 

(bevendo sensa prestare attensiolze a quanto succede intorno 
Di vin colmi i bicchieri ad essi) 

Rallegrano ogni core, 
Raddoppiano il valore ; 
Beviamo alla beltà ! 

ELE Santa voce dell' onore 
(con form e gzcardando i Francesi che v8r lei si rivo7gono) 

A quei cori già parlò. 
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EI,E., NIN., DAN. (con forza) SICILIANI (con forga) 

Coraggio, su coraggio, Coraggio, su coraggio ! 
Del mare audaci figli ; Siamo del mare i figli : 
Si sprezzino i perigli, Si sprezzino i perigli, 
Iddio vi guideià ! Iddio ci guiderà. 

Si vendichi l'offrsa, Sì, vendichiam 1' offesa, 
Si spezzi il rio servaggio ; Spezziamo il rio servaggio ; 
Osate ! e l 'al ta impresa. Osiamo ! e l'alta impresa 
I1 ciel proteggerà ! I l  ciel proteggerà! 

Cono DI FRANCESI (senzpre a tavola) . 

Più di cotal frastilono, 
D'iirtnbi nappi i l  suono, 
Gradito a noi sarà ! 

Col giuoco e il vin l'amore 
Scalda a l  soldato i l  core, 
Di sè maggior lo fa 

ELE., NIN., DAN. e Cono DI SICILIANI (aniwzandosi nzutuamente) 

Andiamo ! orsi ,  coraggio, 
Si vendichi l'oltraggio, 

L'acciar risplenda - del prode in man ! 
Corriam, feriam ! 

( i  $icilinni con pz~g~zal i  sguai~zati vtrn sopra ai  Soldati francesi: 
un uonzo comparisce d ' z a ~  tnrtto sulla scali~zata del pcrlazzo 
del Goverwcrtore : è solo e senza guardie) 

TUTTI Egli ! o ciel ! i trrrestandosi spavewtati) 
ELE. O friror! ... Clie mai veggio? 

Innanzi a liti paventa ognun ... gran Dio! 
(Mo?zforte getta urno sgztardo con calma sulla tzcrOa e f(i un 

gesto imperioso: fugge ognuno lascia~zdo deserta la  pictxzu: 
non  restano i n  i s c e ~ a  che &!onforte, Elelza, Ninetta e Datzieli) 

S C E N A  IV. 

Elena, Ninetta , Daiìieli e Monforte 

ELE. D' ira fremo all'aspetto tremendo, 
L'alma mia. raccapriccia d'orror ! 

O fratello! a t e  penso gemeildo, 
E vendetta-sol spira il mio cor ! 
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NIN., DAN. Tace l' ira all'aspetto tremendo, 

I1 mio seno s'agghiaccia d'orror l 
Al fratello ella pensa fremendo, 

E vendett'a già spira il suo cor ! 
MON. D'odio fremon compresso, tremendo, (a p ~ ~ t e )  

Ma di sprezzo sorride il mio cor! 
Fiemin pur , ma divorin tacendo 

La vergogna e l' imbelle furor ! 

I h  
.I~oN. Qui stassi! 
ARR. Cielo ! 
EI.E Ahimè ! che fia di lui ? 
Mo~.Ebben ! non mi rispondi 2 
IRR. Ah ! no1 poss' io.. . no1 vedi ?.. . io non ho brando ! 
Slo~.Sgombrate! (*) e ti1 qui resta ,**) : io te1 comando! 

(* ad Ele~za ,  Ninettu e Donieli) (** ad Arrigo) 
(Elena ,  fiwetta e Danzeli entrano %e1 palaazo a dri t ta;  A-Q 

vorrebbe seguirli, m a  s'arresta al cenno d i  Monforte) 

SCENA VI. 

Moiiforte ed Arrigo. 

Jlox Qual è il tuo nome? 
9 i i ~ .  Arrigo ! 
llox.Non altro ? 
ARR. I1 mio rancore 

Ti è noto ! a l  mio nemico 
Ciò basti ! 

Molv. E i l  genitore? 
;IRE. Io genitor non ho ! 

So che ramininqo ed esule 
Traeva i giorni suoi 
Lungi dal tetto patrio, 
Loiltan dai cari suoi ... 

Mnx. Or di tua  madre narrami ! 
ARR. 811 ! non è più colei ! 

Già dieci lune scorsero, 
Clie lasso ! io la perdei ; 
Or la ritroverò! (mostrando i.? cietob 

JIox. Io so che pria di perderla 
Del d11ca Pedeiigo 
T' accolse già la reggia.. . 

ARR. Sì, m' albergò la stanza 
Di qnell' eroe!. . . 

Jlox. Fellone ! 
AIIR. Su nle vegliò magnanimo 

Tra le guerriere squadre; 
1 passi miei sorreggere 
Ei pur degnò qual padre; 
Gli al t i  d' onore esempi 
Fu gloria mia seguir; 

Io per lui vissi e intrepido 
Per lui vogl' io morir 

S C E N A  V. 

Gli stessi,' Arrigo arrivando dal fondo vede Elena e corre a 
lei selzsa sco-ere Moiiforte, che s'arresta all'arrivo d i  Ar-  
rigo ed a Zui s'avvzcigza lentamente) 

l 

I 

ARR O donna ! 
EI,E O ciel ! chi veggio ? 

Arrigo !... e il crederò ?... Tu prigioniero ... 
ARR. Ah ! sì, tra cari miei, (con vivacità) 

Del mio destino incerti, in questo loco 
Libeio io stoinnii ! 

ELE., NIN. Oh ! che di' t u ?  
ARR. Tremanti 

Giudici pronunciaro equa sentenza ! 
Cotanto osar0 di IVlonforte in onta! 

ELE , NIN. Gioia ! e fia ver ? 
Aen Sì, appieiio assolto io sono! 

E fu rriera giustizia e non perdono. 
MON. (ava~zzrrizdosi sorritlente) 

Di sconoscente core 
Segno è tiio folle ardir : omaggio a lui 
Keiidi di sua clemenza ! 

A ~ ~ . M e g l i o  di' ch' egli è lasso ! al ferro il braccio 
Or inanca ed alle fttci, 
Se non il core: e a fine 
Di colpir meglio, si riposa ! 

ELB. Ah taci! (con ispaventoi 
NIN. Non osar ! . . . 
ARR. l4 perchè? - così il recasse 

Innanzi a me fortuna 
E a mia vendetta! 

MGN. I1 tuo timor rinfranca : 
Or lo vedrai! (tranquillamente) 

ARR. Dov' è ? 



Di giovane audace (Aminiro e rni piac 
Punisci I' ardir ; I n  lui quell' ardir 

Mi sento capace Lo credo capace 
D'odiarti e morir! D' odiarrni e nior 

Noti curo ritorle, Non cura ritorte, 
Disprezzo il dolor ; Disprezza i l  dolor ; 

Incontro alla morte In  faccia alla morte 
Va lieto il mio cor! Non tierna il suo cui ., 

nlox. Dovrei punirti, incauto , 
Ma scuso un folle ardire ! 

AXR. Pietade in te?  
MON. Sì ! ta~ciono 

In alma grande l' ire : 
M per salvarti io voqlio 
Offrire al tiio valor 

Eccelsa rnrta, o giovane, 
Degna d' un nobil cor 

Al sol pensier di gloria 
Fremere in sen Li1 del! 

t ~ .  La gloiia! - e dove inci.cnsi ? 
ON Sotto i vessilli miei 1 

Vien tra mie schiere intiepide, 
T'atfirla al  mio perdon ; 

Vieni, per me sei libero! 
No, no ! sì \ i l  non soli ! 

ir! 

ARR. MON. 
No, no : d' un audace (Ammiro e mi piace 

Punisci 1' ardir : 111 lui quell' ardir : 
Mi seliho capace Sarebbe capace 

D'odiarti e inorir ! n' odiarmi e morir ! 
Disprezzo ritorte, Noli cura ritorte, 

Non ciiro il ~lolor : Disprr~za  il dolor : 
Incontro alla morte In  f~ccia  alla inorte 

Va lieto i l  mio cor! Sta saldo il suo coi.' I 

ON. Adunqm elnnile ! e imirieiiloi e (fredd(ctit~ i i ( c J i  

La mia cleiiieiiza obblia! 
Ma, siovinetto, ascnl tmi  : 
ildi un consiglio 111 pii& ! 
r h vedi quell' ostello ! 

(itzdiculzdo il pal~isso t[ /  l i l i  ì 
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Ebben? 

Jdq N. La soglia mai 
Non dei varcar di quello 

Attx. E perclriè? 
MON. Lo saprai! 

Paventa cheL i l  tuo core (zn tuono nzistcrioso) 
hrdn d'infausto amore ! 

ARR. O ciel! (con sorpresa) 
Mox. A me lo credi, 

L'amor t i  perdeià! 
QRR. Chi disse a t e?  . . (t~;g.bato) 
MON. T u  il vedi! 

Leggo nel tiio pensiero, 
Per me non v' ha mistero, 
Tutto a me noto 6 gij.: 
Ah fuggi ! io te1 ripeto! 

ARK. E con qual dri t to? 
NON. Incauto ! 

I1 dissi, io voglio! va ! 
A RR. Non curo il tuo divieto, 

Legge i l  mio cor non ha. 
MDN. Temerario ! quale ardire ! 

Meno altier t' ariendi a me ! 
Non destarmi in sen quell'ire 
Che cadran su voi, su te!  

Aaa. iono libero, e 1' ardire 
Di grand' almn è innato in m%b 

L' ira tua mi pub colpire, 
Ma non tremo innailzi a te ! 

MON Freno al  tuo folle ardire! 
E quella soglia non varcar giammai l 
Io tel comando! 

ifli R. Tu ? 
MON. Sì ! l' odio mio 

Fu. ognor mortale.. . 
ARR. E piire io lo disprezzo! 
MoN.E morte avrai! 
SRR. Per lei disfido io morte! 

(sale i gradini del pakiszo d i  Elena: batte: la portc 
ctpre: Arrlgo vi elatra. - Z o n f o ~ t e  lo guurtla con co?n, 
siorle, ma  selzaa sdegno). - Cade iZ sipario. 



A T T O  S E C O N D O  

l~! S C E N A  P R I M A .  

Una ridente valle presso Palermo. 

4 ri t ta colline fiorite e sparse di cedri e d' aranci - a sinistra la Cay- 
pella di Santa Rosalia - in fondo il mare. - Due uomini arrivano in 
una scialuppa e guadagnano la riva - il pescatore che l a  conduce si 
allontana. 

I~Il Procida solo. 

O patria, o cara patria, alfin ti veggo ! 
L' esule t i  saluta 
Dopo sì  lunga assenza ; 
J1 tuo fiorente suolo 
Bacio, e ripien d' amore 
Beco il mio voto a te, col braccio e il core! 

O tu, Palermo, terra adorata, 
De' miei verdi anni - riso d' amor, 

Alza l a  fronte - tanto oltraggiata, 
Il tuo ripiglia - primier splender! 

Chiesi aita a straniere nazioni, 
Xamingai per castella e città : 

Ma, insensibili ai fervidi sproni, 
Rispondeano c:on vana pietà! - 

Siciliani! ov' è il prisco valor? 
Su, sorgete a vittoria, all' onor ! 

( 'J fanf iedo e parecchi compag~zi  d i  Procida approdafio colle 
barche e cliscendorzo dql la  collina a diritta, e gli  falz cerchio) 
Si nostri fidi nunzio 
Vola di mia venuta, 
E della speme che in lor cor ripongo. 
Tu va in traccia d'Arrigo: e lui previeni ( a d  um altro) 
E la Duchessa ancora, 
Che qui entrambi li attendo e tra brev'ora ! 
(i d u e  purtolzo - gli al t r i  si fafileo z~ztorno a Procidn)  

Nell' ombra e nel silenzio 
Più certa è la  vendetta ; 
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Non teme e non 1' aspetta 
I1 barbaro oppressor. 

Santo amor, che in me favelli , 
Parla al  cor de' miei fratelli; 
Giunto è il fin di tanto duolo, 
La grand' ora alfin suonò! 

Salvo sia l'amato siiolo, 
Poi contento io moiirb ! 

CORO Nell'ombra e nel silenzio (a mezzct vocc) 
Più certa è la  vendetta; 
Non teme e non l' aspetta 
I1 barbaro oppressor. 

PRO. Part i te - silenzio, 
Prudenza ed ardir ! 

CORO Partiamo - silenzio, 
Prudenza ed ardir! ( p ~ r f o ~ ~ o )  

PRO. Alfin, diletti amici, (scorgendo Ele .  ed Arr.; 
Io vi riveggo ! 

S C E N A  11.  

Procida, Elena ed Arrigo ve+zendo dalla cltiesetta a sinistra. 

P~o.Voi ,  duchessa ! . . . drrigo !. . . (andando  loro incotztro 
ELE. E lui ! 
ARR. Procida ! . . . amico ! . . . 
PRO. I1 vostro servo! ... 
ELE. Nostra sola speranza! 
PRO. Bisanzio e Spagna scorsi, 

Chiedendo ovunque aita ! 
ELE. Di Pietro d' Aragona è nostro il voto? 
AKR.ESSO è per noi? (cotz a~zsieth)  
ELE. Clie t i  promise ? 
PRO. Xulla 

Ancdra ; pereliè in nostro 
Favor l a  spada egli disnudi alfine, 
Vuole che insorga la Sicilia intera ! 
4 tal prezzo è per noi. - E la Sicilia 
E pronta? dite: che sperate omai? 

A ~ ~ % . N u l l a !  sommesso i l  eore, 
Impaziente freme, 
Ma incerta e lenta, o tutto o nulla teme. 
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Piio S' infiammi i l  -o disdegiio, 
E stret t i  e insiein concordi 
Opriam ! 

ARR Già lo tentai! scarso di forze 
Ancora, il popol dubbia! 

PRO. Ebben, dovremo 
Suo malgrado tentare 
Un colpo audace, estremo! 
E sorga il giorno alfine 
Che di novelli oltraggi 
Lo colmi il fero Franco, 
Ond' ei si desti e s'armi la  sua mano! 

ABR. Pub sorgere un tal  giurno ... (pensando) 
ELE. Le fidanzate coppie, 

Che a piè dell'ara con solenne rito 
La cittade congiiinge, 
Pretesto fian !. . . 

ANR. Popolo folto accorre.. . 
i'iio. E fa lievi i perigli! 

E forte ii: massa : il popols~re ardore, 
Pur da scarsa scintilla acceso, in breve 
Divampa! All' opra ! ,alto e il disegno ed alto 
Io chiedo un cor che il inio desir coroni, 
Ed un braccio ! 

R .  Ma qiiale? 
o. I1 tuo ! 
R.  Disponi ! 

(Procida parte a divitta) 

SCENA 111 

Arrigo ed Elena. 

EI.E. (ad Arr<qo dopo ujz i s t u ~ t e  d i  silenzio) 
Quale, o, prode al tiio coraggio, 

Potrò rendere mercè? 
A RR. 11 mio premio .è nell' omaggio 

Che depongo al vostro piè! 
ELE. Del tiranno ininaccioso 

L'ira in t e  nulla potè? 
ARR. Con lui tut to ... io sì ... tutt '  050, 

E sol tremo innanzi a te! 

Da le tiie luci angeliche 
Scenda di sperne 1111 raggio, 
E ribollir qilest' anima 
P u ò  di nove1 coi.aggio. 
O donna, t' aino ! ,il1 sappi1 
Nè vogli" altra mercè, 

Clie il dritto di coinbattere 
E di inorir per te. 

ELE. Presso :~11a toiilba eli' apresi, 
In preda, ad mio tormento, 
S a n  so frenare il palpito, 
Che nel rnio petto io sento l 
Tu dall' eccelse sfere, 
Che vedi i l  inio dolor, 

Fratello, deh ! perdonami 
S' a,pro agli nfletti il cor! 

A e ~ . 1 o  ben intesi! tu non mi dispi-ezzi 1 
L'ardito voto del mio coi. perdoni? 
Tu d' u n  soldato umile 
Non isdegni la fede 
E l' oscura iuiseria? 

ELF.. 11 mio frate1 deh ! vendic:~. 
E t u  sarai per me 
Più nobile d' un re! 

.-IRR. Su questa terra misero, 
Solo e deserto sto ! 

ELE. 11 mio fratello vendica, 
Arrigo, e tira sa.rò! 

.\BR. Sì, lo vendicherò ! 
ELE. Lo giuri ? 
ARR. I1 giuro ! 

O donna, io te1 prometto : 
Lo giuro sall' onor ! 

E LE. I1 giiiraineiito accetto : 
liiooso sul tuo coi! 

S C E N A  IV 

Elena, Arrigo, Bethiine cojz seguito di parecchi Soldati 

RET. Cavalier, questo foglio ( a d  A r r .  presentandogli una  lettt 
I! vicerè v' invia ! 

A R R . ~ ~  invito alla danza ! (leggendo cor~  istup 

:ra) 

ore i 



18 
BET. Eccelso onore 

Egli vi  rende affè ! 
ARR. Ch' io non accetto. 
RET Sì gran favor, signore, 

Delitto è ricusar. 
ARK. Pur lo ricuso 
BET. Ed in suo nome allora io ve1 comando. 

Via ! ci seguite, e tosto! (con ultertgiit) 
ARR. Ah ! 1-10 : 1' oltraggio 

Non soffrirò. isgz~cii~lando la spada) 
BET. Soldati !. . . 

(facendo un (gesto (ci Solduti c?ae assulgono A r r .  e lo dl- 
sa7 7nnno) 

ELE. Che feste, o ciel! (a Befhzinei 
BET. Compito ho il mio messaggio 

(le lizostra A r r .  che 7 S ~ l d u t i  trccscinan via - quindi s'al- 
lorztn7zu) 

SCENA V. 

Elena, poi Procida. 

ELE. Accoppiare il dileggio 
A taiito insulto è infame! 
Arrigo . . . 

PRO. Si turbata? 
(entrando in fretta ed acco~gendosi  dei szco turbar)zentoi 

ELE. ,411' empia reggia 
Lo trasciiian ! . . . 

Peo. Ahimè ! ilo~ello inciampo (con dolore) 
Al  pronto oprar! In lui, 
Nel valente suo cor fidamino: or certo 
Egli è perduto ! 

ELE. Ah ! no : libero ei da. (con risolzcteszai 
L' onore il vuol ! 

PRO. Silenzio ! 
Tutto iI pogol già msve e qui s' avvia. 

19 
S C E M A  V I .  

Elena, Procida, Giovani  d'ambo i sessi discerztio)zo dn7le collzne 
ira abiti festivi n1 seguito t7eZle (lodici fidcitzxute. Ninetta è 
fru queste. D' d t r a  parte s' ctvnnact Danieli u11~c testu degli 
s p ~ s z  Manfredo ed aicuizi amici d i  P~#oci(Z/t tr lui s 'uvv~ci-  
ranno. Nilzeitu e D~cizielz piegano i l  gi~zocckio tlava~zti E lcna ,  
chicde~aciole Zie  b~nedizione.  Qzci J L [ I ~ I Z O  p r i l ~ c y i o  le danze , 
che veizg07zo inte+-rotte d ( ~  Roberto e d n  Tebaldo eh,. arrivczno 
ctftr-aversondo la scena nllu testa d i  uzilneros/ solduti fi.an. 
cosi. Roberto ccccenrccc ai cl,ii7antori d l  cont~izicare ed o~dirza  
a i  soldicti d i  +-onzpere le fila e d~ ~ ipos , t r s i .  Qicesti pre~zdotzo 
parte alle dcrlt,5e, clze s i  fu161zo p14 vive e p12i aninzfite. Ro-  
bn-to, sittcnto alla sinzstrcc dello spettatore, v~ciizo la Procida, 
conLer~zplic questo spettacolo con z h r a i i  c~wiostc elnoxione; il  dia- 
lugo seguente ha luogo dur-arzte lu ttrrn?ztella. 

~ZI IB  Le vaghe spose affè ! soil por gentili ! 
PRO. E11 a voi care! ( n  Robtrto gzcnrd ozdo le danzutrici)  
I t o ~  Assai ! 
PRO. Lei;i nel peiisier vostro! (sorridendo) 
I ~ O B  E chi sei t u ?  
P I ~ .  Vosti o amico sincero. 
SFB. Pittadin ! ben t'aplioni ! 
ROB Miia - son pur g ~ ~ ~ z i o s e  ! ~rzyunrdn7zdo le spose) 
SEB Q1ia11 heltà divine ! . . 
Ros. li'eqtose a ilozze van! 
P K O  Che importa? (nlznndo le spcille) 
TEB. E i loro sposi P 
]'HO. l311 ! baie !  inc ci tori.. . ( n  nzezza voce 
I~oB.  Ehben? e co~z .~~zfe?azione marcata)  
PRO Tutto è concesso! (n mexxn voce) 
TEE linininenti t u  quel quadro.. . 
BOB Un quadio ! Ah 11 ratto 

Delle donne Sabiiie !. . . 
PRO. Eran Romani ! 
I~OE Noli cede al  mondo intero ( i n  tuono allegro) 

Iii bnttaglia e in amor Franco guerriero! 
( L n  d a n ~ c t  liu s ' I ) L ~ ~ ~ ~  pii i,~zinznndosi. Roberto e Tebaldo vanlao 

a r i u n w s i  ai loro cowzpnglzi. Questi rnddoppin~ho le loro ga- 
laitfi  prvnlure presso le yiovtcni S ~ c t l c / e ~  Atl ~ 9 %  tratto e 
ud trlz s / y n a l ~  dt iloberto cinscu~zo d i  essb rc~pisce la  proprica 



2Ci 
hullerinu. Soldati clze nolo bul lccva?~~,  truscz~zuno seco le altre 
giovn~zi dolzaeile. Roberto S L  è zfnpadronifo d i  Ni fzet ta ,  Dc(- 
.17ioJ' ed i y i o v a d  si muovono per I zpreuzdere le loro d o m e .  
nzn i soldat i  nzettono m a ~ z o  alle spade. Dnniel i  ed i szcoz 
ronzpagni rrtl-ocedo?zo spaventtnti e tvenzatzte. I l f iufredo p o r f a  
kc propria nzalzo ~til'elsa della spada,  nza Procidts lo arres fn  
e gli fu  segno d i  veyliare coli l t c ~  trlla difesa d i  E l e n t ~ ,  che 
è collocuta fra loro nll'estrenza ciirittn del teatro) 

~ZOB., TEB., SOLDATI SICILIANI (i'nv~obo i sessi. 

Evviva la qnerra, Sri i~ierini t u  stendi, 
Evviva l'amor ! Su doiiiie l' iinpcr ! 
Per iioi dalla terra L'azioiic che imprendi 
Bandito è il dolor Ilifan~a un guerrior ! 

(tr7le dog;?ze) 
Or,già tu  sei ini3; E fao ,  spielato 

E vano il i~goi . ;  Chi irride al  dolon : 
Sarebbe follia h uii vile estwato 
Sottrarti al  mio C O I . !  Chi iilsillta all'ouoi ! 

Ron Calmati, geiiiil briiiia ( n  Nifzettrt che terttn sfici~gi).ql~) 
Nrn. Ali ! mi l'iscia ! 
ROS. 11 timor cliscaccia ornai: 

I1 tuo guerrier piesto adorar saprai ! 
drbttra pa).c.ccl~, soldati s i  sono rtvvic7ntxti trd E l e ~ z n .  P r o r ~ d i i  

e Banfre t?o  lznlzno ntesso nza1~o alltr .spadit per riifeilclo.la: 
In ariffcc s f n  per accegztlel-si) 

ROR. Si rispetti costei ! ( n i  soldati loro ad(7itnlzdo E l e .  e Pro  i 
A lili si serbi, amici, 
Che ~011sig11 ci di2 1a11t0 felic~. 

( a  Soldufa s i  r;tircn~ao, ed i l  Cor.0 r i f w e ~ z d e  con ~ ~ z r ~ g q i o r  fol+au) 

ROB , TEB , SOLDATI SICILIANI 

Evviva la querr ,~.  Sii inermi tu  sbendi, 
Ec viva 1' amor ! Sii cloiine l' iinper ! 
Per noi dalla Icrra L'aiione che irnl~re~idi 
Banclito è i! clolor ! Infama 1111 guerrier ! 

(alle d c l z ~ ~ e )  
Or ,qih ti1 sei mia. k reio, spietato 

E vaiio il rjgor ; Chi irride al  dolor; 
Sarebbe follia E un vile esecrato 
Sottrarti al  inio coi.! Chi insulta a1190nor! 

(i Soldatl s i  rit irnno condfccendo seco loro le domie) 

21 
S C E N A  V I I .  

Procida, Elena, Maiifredo, Dailieli, Stcilict~zi e i fidanzati. AZ 
tzif~z~clto succede 21 szlclzs~o e l '~ ivv t1~nze~~to .  Dagzielt e t u t t ~  i 
Sicdircd coRocciti i n  ccrrl~io 7 1 1 1  Inexao tic1 tectko cag~tnno tc 
voce Drtssa i l  Coro seguerbte, nel mentre clze Procida,  Elesza 
e M u f / f v e d o  o s s m ~ v t r ~ ~ o  ~z szler~zlo ed uccotiq~trgr~.zano o sefz- 
tznzenti clze sz~ccess~vci t~~ente  ayztajzo i Shciliani. 

DANIELI e CURO 

Il  rossor - rni coprì - il terror - ho nel sen - 
Zitto aiicor ! - l'olita ria - divorar - mi convieil - I 

Piir mi par - senbit gih - ribollir - nel inio cor - 
D'rin lion - che piagò - ferreo stral - il furor. - 

ELE. (61% f i t la~lsati  tnoatl coatlo P~*oczdtn) 
Per Iiii i7011 ebbi oltraggio ! 

PRO. Rispetto in lor pailò ! 
DAN., CORO h ver ! 
ELE. (C .  S.) Onore al suo coraggio! 
PRO. 1 vili ognuii sprezsò! 
DAN., CORO E ver ! 
ELE. Tu alma tirnorosa.. . (a  Drcnielz) 
PRO. E colina di terror ... 
ELE. Lasci rapir la sposa ... 
PRO. Nè iiccidi il rapitoi. ! 

(gunrdciszdo Bauzelu e gli  altri  con disprezzo, 
Frenar si poilno ... e Iiinidi 

Serbar 1701trag.io iil C O ~  P-.. 
ELR. Mentre col rat to iiisiiltailn 

Lor donne i vjncitor ? 

D A N I ~ L I ,  SICILIANI 
(crescendo fir~o all'zclCinzo grado d i  ftrrorel 

Troppo già - hvellb - il dolor - nel mio sen. 
Ben è ver ! - l'onta ria - tendicar - or coilvien! 
Taccia oiiuai - la viltà! - Sento gi8 nel mio cor - 
D'un liori - piii fata1 - ribollii. - 11 furor. - 

PROCID 1, ELENA, ~ Z A ~ F R E D O  
Troppo gi8 - favcllò - il dolor - nel loi. sen - 

L'onta rin - che pati i  - vendicar - or convien! 
Taccia orinai - la  viltà - Già potè - iiel lor co. - 
D'un liori - piB fata1 - ribollir - il furor ! 

1 Vespr i  Sici l iani  3 



S C E N A  V I I I .  

Ilz ~ n c z z o  alle grida tu~rzzcltltlise che s7 i~azrr l~ i r~ io ,  utza nzuszur 
gruaiosa ~d c~l l~gr (c  sz f ~ c  setzfire 1 S t c i l ~ u n i  corrono scrllir 
sl)ml~du del mnre  e ?~eggo~zo rrvonzaysh ? 4 n ( c  bt~vc(l s ~ ) 7 ~ 9 ~ d ~  
danzr~qte adot.izn che costig(/7a IL& r i va  Vakidemont, Ufficlal 
francesi,  oh?^ Dame fvrinresi e s~c~lt,~xr?e eleyutztemeizte ab 
Digrl~ate, s x d o n o  i 1 2  essir. I battellieri i ~ z d o s s u ~ ~ o  ricche iivret 
D a m e  aduglate s u  molli  cuscinz, alculzc temgono alle matn 
rhrtarre, altre prr/liatz I ~nfresch i ,  ecc 

i'o RO Lìel piacer s'availza l'ora ! 
Colle Grazie dal tino cielo, 
Dio d'arnor, deh! scendi ancora 
A far lieti i nostri dì! 

Gaia in viso e senza velo, 
&ilal la vaga Citeren, 
\,ierii a me, verace dea, 
Fresco è il  vento e' irnbriina il d ì !  

'NO. Portati in sen di così ricca prora, 
Ore si recai] 2 

<LE. Alla reggia, a festa! 
'RO. Ci adduca la  vendetta 

Su11' orme loro ! 
C L E .  E Conie ? 
Prio. Cotto larva fedele 

Igrioto io mi terrò : qiial folgor ratto 
Piombirò sii1 tiranno, 
Tra le festose genti, 
Che voto al mio furore ! 

DAN. E spade avrai1 ! ( a  m e m a  voce e tremante) 
PRO. E noi pugnali e core ! (t1 +nezza voce) 

( d e g r o  e brilliozte szclla barca) 
Del piacer s'avanza l'ora! 

Colle Grazie dal tuo cielo, 
Dio d'amai., deh! scendi ancora 
h far lieti i nostri dì ! 

Gaia in viso e senza velo, 
Qual la vaga Citerea, 
Vieni a m e ,  verace Dea, 
Fresco è il vento e iinbruna i1 dì! 

2 3 
DANIELI, SICII,IANT ( a  voce bas 

lroppo omai - favellò - il  dolor - nel 11 - 
Sii corriam ! - l'onta ria - vendicar - ci convien - 
Agli acciar - va la inan ; - sento gib - nel mio cor - 
D'un lion - più fatal - ribollir - il fnror. - 

:su,) 

iio scn ! 

Troppo omai - favellò - il  dolor - nel lor sen ! - 
L'onta rin - che patir  - vendicar - or convieli 
Agli acciar - corron già ; - potè ornai - nel lor cor - 
U'nn lion - più fatal  - ribollir - il furor. - 

( la  Barca corztinua l a  s u a  m n r c i a ,  nze~zt.re P r o c i d a ,  E l e n a ,  
Mnrzfredo, Dnniel i  e i Siciliani stanrao in gruppi a sigzistra 
del teatro. - C ~ i l a  la t e l ~ ~ )  



A T T O  T E R Z O  
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S C E N A  P R I M A .  

G z ~ ~ i n e t t o  iiel pnlnzxo di filoiiforte. 

Monforte, seduto ccd W L  tcrvolo. 

Sì, m'abborriva ed a ragion! cotanto 
Ver lei fui reo, che giunsi tiri dì a rapirla ! 
E iile odiava e fuggiva! e per tre lustri 
All'aml~lesso paterno il figlio ascose.. . 
E lo iindriva nell' orror del padre! 
E me crude1 poi cliiariii! 
Foglio, che presso a morte 
Vergò la fatal donna, (toglie da l  seno un foglio) 
Quanti affetti d i ~ e r s i  i11 me richiaini! 
>O tu, cui nulla è sacro ! se la scure 
>Sanguinosa ininaccia 

(lesse) 

*Il prode Arrigo, onor del patrio siiolo, 
~Risparrnia almen quell' innocente capo ! 
Blio figlio! 

S C E N A  11. 

Bethune, e detto. 

BET. I1 cavaliero 
Ricusava protervo qui venirne, 
E qui fu tratto a forza! 

NON. Sta ben! 
EET. Qual pena inflitta 

A lui s'irà ? 
B~oN. Non cale; 

Ei si rispetti e in alto oiior si tenga. 
Or va, Bethune, e al mio cospetto ei venga! 

(Betlaurze parte) 
S C E N A  I 1 1  

Monforte solo. 

In  braccio alle dovizie, 
In  seno degli oiior, 
Un vuoto immenso, orribile 
Regnava nel mio cor. 

Ma  un avveiiir beato 
Or s'apre iniianzi a ille, 

viver mi tia dato, 
Figlio, vicino a te!  

L'odio invano a me lo toglie, 
Vincerà quel fero cor, 
Nel fulgor di queste soglie 
Col pa terno , immenso amor 

111 braccio alle dovizie, 
111 seno degli onor, 
Un vuoto iiiiinenso, orribile 
liegilava nel rnio cor. 

R2a un avvenir beato 
Or s'apre iiiiiarizi a me, 
Se viver mi fia dato, 
Figlio, vicino a te! 

S C E N A  I V  

Moliforte, et l  Arrigo preceduto da due Paggi 

clze s i  P7zchi')zano e s i  ritirano 

AI?R Sogno, O son desto ? umil 
E sollecito accorre 
Ognniio ai miei desiri, e d'uu mio ceilno 
Lieto si mostra! 

Nove1 giiioco è questo (ilzdiriesultdosi a 
l 

Inver di strana sorte, iìlonf orte) 
Se da te non m'aspetto altro che morte ! 

;I\lo~.La speri invari! senza timore ornai 
Libero in queste soglie 
Ti1 puoi chiamariuii ingiusto, 
E vaile insidie contro ine tramare! 

A i t ~ .  Difender la sua terra 
E nobil scopo. Io combatto un tirailno. 

R l o ~  N a  da v11 lo coi~ibatti 
Colla spada io ferisco, e tu il pugnale 
Nell'ornbra vibri! iiè oseresti, audace, 
Fissarmi in volto! * Or mira! a te dinanzi 

t* yuarda~tdolo fissamente) 
Senza difesa io sto! 

A R R .  Per mia sventuia! 
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.O stolto. cui salvò la mia clemenza, 
A s i  dura mercè ril'liai tu serbato? 
Ti credi generoso e hai core ingrato! 

Qiiando i11 mio seno per te parlava 
Pieth sincera d'un cieco error, 
Quando un ribelle - in te salvava, 
-irrigo... nulla ti disse il cor? 

ARR. (Alla sua voce rabbrividisco, 
Invan bandisco - il mio terror!) 

MON. E al  ùiiol intenso che m'ange intaiito, 
La giovin alma non palpitò? 
E pur tu il vedi! ... stilla di pianto 
Sul mesto ciglio per te spuntò! 

ARR. 5 A qual tornieilto nuovo, spietato, 
I1 crudo fato - mi condaiinò!) 

il lo^. Eitben, hrrigo! se il inio tormento 
L'ingrato core non t i  colpì, 
Or di tua madre leggi l' accento ... 

ARR. Che? di mia madre?.. . 
MON. Sì, ingrato, si! ... 

Meiitre contemplo quel volto amato, 
Ueitchè velato - d' atro dolor, 
L'alrna è commossa - io soli beato, 
Tutto ho ripieno - di gaudio i l  cor! 

, Gioia! e fia vero? sogno o son desto? cleggelzdo il  foglio) 
Cifre materne! ... qui sul rilio cor! 

O ciel! cile scopro?. . . arca.n funesto igettundo un yr'ii'do) 
JIi si rivela ... fremo d'orror ! 

M ~ N .  (cippressnndosi od Arrigo che rinzase iwunobile e come 
Ma fuggi il mio sguardo, anwichilito) 
O figlio ? 

ARR. Inorridisco ! (trasalendo) 
&Ionr.Non sai tii dunque qual mi son! 
ARR. ( O  donna! 

Io t' ho periliita! 
Il ON. 11 mio potere, Arrigo , 

Sconosciiito t' è diiriqiie? 
filoiiforte io son! 

ARE.  (O doiina, io t'ho perduta !) 
.Sol clie t u  accenni, a te concesso fia 
Dal mio poter quanto domanili e speri. 

Titoli, onor, dovizie, 
Quaii to ambizion desia , 
Io tutto a te darò! 

2 7 
11 SR. Al mio desti11 nii lascia, 

E paqo allor sarò! 
MON. Ma iion sai t u  che spleridida 

Fama suonò di me? 
È il nome mio glorioso .. 

1 KR. Nome esecrato egli L.! 
MON. Parola fatale! 

I i~sulto mortale! 
La gioia è svanita 
Che l'alina sperò! 

Giiistizia siiprema ! 
Treilleildo anatema 
Che un barbaro figlio 
Sul pndre scagliò! 

AKR. Ali rendii?ii, o fatto, 
L'oscuro mio stato! 
La speme è svanita 
Che l'alma sognò! 

Giustizia suprema ! 
Tremendo anatema 
Che un figlio percuote, 
Che al padre imprecò! 

~JON. T'arresta, Arrigo! plachisi (cercando trattenerlo) 
Quell' ostinato core ! 

IRR. Lnsciarni, o cruclo, lasciami 
In preda al  inio clolore! 

~ O N .  Invano, o figlio, crude1 mi chiami, 
Del padic vincati la  precc e il. diiol! 

BER. Fuggir rili lascia. se è ver che m'ami, 
Ad altro lido, ad altro suol! 

Ah ! volare a1 t110 sen io pur vorrei, 
Ma no1 poss' io! 

ION. Chi te lo vieta. ingrato? 
IRIZ.LO spettro di mia madre, 

Che t ra  di noi si pone. 
ION. O figlio riiio! (co~a sonz9no tlolore) 
L ~ ~ . S u ~  carnefice fosti: e l'ali-ila è rea 

Se vacillar fra voi tanto potea! 
Ombra diletta, che in ciel ripos~, 

La forza rendimi che il cor perdè, 
Sii ine i tuoi sguardi veglin pietosi, 
E prsga, o madre, prega per me! 



28 
MON. L'a~dente prego clel geiii tore 

E nulla, Arrigo, nulla per te? 
Apri il tuo seno, ch'io t 'apro il core. 
T'arrencli alfine, o figlio, a me! 

( A r r i g o  s i  toglie con impeto duile bracclu d i  lllronforte che tenta 
rlteszerlo, e fugge a sinistra. Jfonforte lo segue collo sguardo 
e con atto d i  dolore s i  a l lonta~za.  Ltr scelza ranzbicr e rappre-  
senta u n a  n ~ a g n @ c a  S C L ~ U  dispostu p e ~  u n a  festa d a  bollo) 

S C E N A  V 

r Ge.ntiluonzi~zi e Dutlze froncesi e sicrlza~ze, con ~?zcrschcre e 
se~zzu ,  che vawno (i vcwjono. Ekztrc~ Jloiiforte,  preceduto da% 
suoi P'uggi e dagli  Ufficiulz del palazzo. E g l i  sz colloca 
sopra seggio elevu60, e fu seyzo a c iasc t~~zo  dz sedersz 
IL nzaesti o dt ccr~naonie c ie~ze o prendere a suoi ordini  P 

dìì i l  sey~aale per e o ~ ~ a ~ ~ z c ~ t c r a  In festa) 

B A L L O  
Si rappresen.ta, davailti alla Corte di Palermo il ballo delle 

Qiiattro Stagioiii. - Uu canestro sorge da terra;  è forniato 
d'arbusti verdi di -ia,nte che non crescono che d' inverno; 
le loro foglie sono coperte di ghiaccio e di neve. Dal sello 
del canestro esce uiin gioviiletti~ clie rappresenta l'Inverno, 
e che, respingendo col piecle il braciere che le sue cornpa- 
gne avevano acceso, dniiza per risca.ldarsi I ghiacci si sciol- 
gono tosto a l  tiepido soffio dei zei'firi chc fendoao 1' aria. 
L'Inverno è scoinparso. La Priiilavera sorge ila un canestro 
di fiori, cedendo poco dopo il luogo all' Estate,  giovinetta 
che:esce da un ca,nestro circolidato (la manipoli di spiglie 
dorate. I1 caldo la  opprime, e doinailrla alle Na.jadi la  frr- ~ schezza delle loro sorgeilti Le Birgilanti sono messe i11 fuga 
da un  Fauno che salta fuori, precedeildo i'hutuniio. I srioiii 
del sistro e dei tiinballi annunziaiio i Satiri e le Baccailti, 
le cui danze animate terminano il Ballo. 

CORO O spleil&de feste! 
O notti feconde 
Di danze gioconde, 
Di rare beltà! 

&n raggio celeste 
Quei vivi splendori 
Che infondon nei cori 
Amor, voluttà! 

Qa folla & disperde negli cqcpurtamenii del palazao e ne 
2in~din . i :  7n scena r e s k  vuota aer  un 'istante) 

2 9 
S C E N A  VI. 

Arrigo viene d a  d i r i t t a ,  è seguito d a  EIena 
e d n  Procida, ambedue masclteratà. 

PRO. (n bassa voce a d  Arr igo)  
» Su te  veglia l'amistade! >> 

ARR. (Cielo! il cor non m'ingannò?) 
ELE. B Su te veglia l'amistacle ! 3 

ARR. Ali! qual voce a l  sen vibrò! 
( P r o c i d a  ed E l e u a  s i  tolgono l a  larvrc) 

Tu qui, donna! oh! qual sorpresa! 
Per  voi gelo di spavento! 
Qui perchè vi siete resa? 

ELE. Per salvarti ! 
PRO. Ed ogni oppresso 

Vendicar. 
ARR. Parla sommesso ! ( C O H  incertezza} 

Per me nulla omai pavento, 
Sono libero ... ma voi.. . 
L ' i r a  sua temer dovete 
E fuggii gli sdezni suoi. 

PRO. Sii tranquillo.. . il  traditor.. . 
ARR. Zitto! ci odono! (oh terror!, 

(azostragzdo loro alcuni  Frances i  che entrano nella sala)  
a 3 O spleridicle feste! (allegramente e sul motivo della 

O notti feconde dagzaa clze echeggia rnell'i~zterno) 
Di danze gioconde, 
Di rare beltà! 

Son raggio celeste 
Quei vivi splendori 
Che irifondoii iiei cori 
Brrior, voluttà! 

(le D m i w  ed i Ctzvalieri entrano dal fotzdo. Arr igo ,  Pro-  
c idu  ed E l e n a  restano ancor svii per  u n  is tante  sul da- 
van t i  dellu scena; m a  s i  ode sempre d a i  vicini nppavta- 
men t i  il suono della d a n z a )  

ELE. ( a d  A r r i g o  ed a ntpzsa voce). 
In fra gli allegri vortici 

Delle intrecciate danze.. . 
PRO. Sotto le larve ascondono ( C .  S.) 

I fidi le seinbianze ... 



E.  (attaccando un nastro sul petto d 'Arrigo)  
A t a l  di nastri  serici 
Nodo, ciascun fia noto! 

PRO. Quei forti bracci intrepidi 
Non colpiranno a vuoto! 

ELE. E in brevi is lant i  vindici 
Qui brilleraiino i ferri.. . 

PRO. T i a '  suoi feroci sqherri 
Nonforte perirà ! 

ARK. Gran Dio! (Clii il salverà,?) (sj?avelzta to) 
PRO. Impallidisci ? (sorpreso) 
ARR. Intenderti  ( C .  S.) 

Alcun poti.ebbe 
FLE. E c h i ?  
PRO (vedendo e ~ z t ~ . ( ~ r e  31oltforte e rignelitendos~ la  larva)  

E i  stesso! 
ARR. (O giorno iilfausto !) ((i pcwte e tremante) 
PRO. T r a  pochi is tant i  qui!  (ad  Arr iyo)  

(comparisce Monforte in n~sz.eo a d~r9ne francesi e siczliawe> 
TUTTI O splendide feste! 

O notti  feconde 
Di danze gioconde, 
1)i rare  be l t j !  

Son raggio celeste 
Quei vivi splendori, 
Che irifondon nei cori 
Awor, voliitl b !  

(Elelzo e Proczda s ' u l l o ~ ~ t a n u ~ z o  perdendosi uella folla; 
rnpntre le coppie dunamzti pass~.qgia7zo nrlle sale ed i r j ~ z -  
freschi sono d' intor~zo servzti M O J I ~ O I - t e  s'avvicina ad A r -  
rigo, che si trova solo sul davalzth della scena) 

S C E N A  V I l .  

Moiiforte, Arrigo, poi tutti .  

b I o ~ . D i  t a i  piacer, per t e  novelli, pago ( a d  Arri!jo) 
Sei ti12 

ARR. ( a  ?nezza voce) Per  t e  fatale aura qiii spira, 
Va!  

31 
Alox Clip temer degg' io  

Se l le  inie s ta i i i e?  
A I ~ R .  Io dir noi posso i . .  . eppure ! . . 

Ancor t i  prego! vdiiiie! 
P ~ v e n t o  pe' tuoi giorni! 

\lei E a mia s n l v e z ~ n  or vegli e ine t,reini? 
Ali s 'apre alfin quell'aniind (con gioia) 

9 1  inio paterno affetto! 
Gli errori t i i u i  dimenticc0 , 
Vien che ti s tr inga a l  pctto! 

. inti  T'nrretra ' 
3 1 0 ~ .  l o  resto allor! ifi-edtitrmeslte) 
SRR. Incauto! e t u  cadrai (con calore) 

Segr~o a veiidetla lor! 
1 4 0 ~ .  Non l '  oserai] gi<~lrlinai! 
A R H .  (portcc12do In uztn"lzo al pi tto) 

Sii questo segno..  . mirnlo !. . . 
Io pur giurava 

J f o ~ .  Inva110 ! 
Segiio clel disonor ! (g l i  s t m p p a  il 12(1stro) 

Io t e  lo strappo. iusnno! 
(gesto d~ sdegno d' A w i g o )  

Fi erri i ?  - dei tradimenti 
Tiitto I 'orror t u  s ~ l i t i ;  
Il veggo! i1 franco sniigue 
Nel seil ti ferve aiicor ! 

AIER. NO, no, non è colpevole (con calore) 
Chi serve a l  p~ l t r io  onnr! 

115, tu ,  deli! m' odi ;  iiivolnti; 
Ai voti iniei del1 1 cedi ; 
Vanne ! 

MON. Sperarlo è inutile! 
ARR. (scor!ge~itlo parecchi gi.z~pp& d i  S ~ c i l i ( ~ ~ z  che vanno ccvci- 

Già a t e  s 'appr~ssai i . .  . vedi! C ~ ~ ~ L ~ I Z ~ O S ~ J  

Gih t i  circondan.. . eccoli ! 
Brillai1 gli acciai. su te! 

PRO. ed i suoi tcircondcr?zcio lìiolzf'orte ed a ~ o c e  bussa) 
Feriaiiio, questo l'ultimo 

Dì 1x4 Francesi egli è. 
A t~oi,  a noi, S i c ~ l i ~ ~  I . . .  

Fermate ! A RR. 
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Mow. Francia, a me! 

(Elelza, che h a  preceduto Procida,  si è nel tumzclto lulzczcctu 
la  p r i m a  per [eri?- Ji/onforte. Avt-igs s i  gef ta  in~/rr~z.zi a Zzci, 
facendogli scrtdo del szco petto. A ta l  ozsta Eleiza s'trrresttr 
e con spave l~ to  lascia cadere i l  pugnale. l I' + ra~zces?, souo 
a c c o r ~ i  ulln voce del proprio capo, traendo lc spade e fa- 
ce?zdr,gli corona) 

( a  Betlzune e Vctudernc~~~t)  
Tra ceppi, olà, si adduca ognun clie fregio 
Orna siinil. (?nostrcr~zdo il ~zirstro t l i  Procidct) 

La morte a lor 1 Costui (additagzdo Arrzgo)  
Sia salvo ! io pregio in lili 
LealtS di nemico 

PRO. ( ( 1  p a r f c )  (Oh tradimento !) 
Mow Ei yrotesse i miei dì! svelb le trarne 

Che varranno ai felloni il ceppo infaine ' 

Colpo orrenclo, inaspettato ! 
Ei sì  perfido, s ì  ingrato! 
Gli sia pena il silo rossor ! 
Onta n1 vile, al  traditor ! 

(con eiztusios?no e sontvzo sdeg+zoj 
O patria adorata, 

Mio primo sospiro, 
Ti lascio prosti,ata 
Nel sangrie, nel diiol! 

I1 santo tiio spiro 
Più bello s'accencln, 
l3 fosca a liii renda (t~tostvando Arr igo)  
La luce del sol ! 

A voi l' iritamin, 
La gloria a iiie 

ARR Nel mio petto esterrifatto 
Cessò il battito del cor ! 
L'onta rea di tal misfatto 
Fa palese il mio roasor ! 

Per colpa del fato 
In preda al  tleliro, 
Di saiigiie bagriato 
Ho il patrio mio suol! 

3 3 
O speme ! i1 tuo spiro 

Nel seno è già spento ; 
Non v ~ g y o ,  non sento 
Clie liitto, clie dnol! 

A lor la. gloria, 

r- 
L' infamia a me. 

RAN. Dio pussciite, a te la lode 
Salga uinil dai nostri cor ! 

Chè saliasti il seil del prorle 
DCi1 pugi~al de' traditor ! 

MoN., FRAN. Rivolgi ora grato ( a d  A r r q o ;  
A FI.,LIIC~A il sospiro ! 
5el l '  E11eu bedto 
E slieccliio il siio suo1 ! 

Più iiobil cIe.;iro 
11 petto .L'accenda, 
E viva a te sj~lenda 
La luce del sol ! 

A voi l' infaiiiia, 
L a  glnria a nie ! 

ARR. ( a v v i c i ~ ~ c ~ ~ ~ d o s i  crd Elcrzu, CI Procidn ctl crgli ultt-L Szcidzo~~i) 
Donna !. . . pietade, ailuci ! 

Vi muova il min dolor ! 

No, no; mente 1' i i i iq~~o - 
Indietro il truiitol. ! 

NON. Io ti saprò clil'eriilere.. . 
Lieto con ille vivrai ! 

ARR. (con L ~ G C ~ I Z ~ O  ~ I S ~ P ~ / I ~ O I  

No ! Insciciini !. . . giaininai ! 
~o.(co?zsprexxo) Or che qucll'enirio - è scudo a te. 

Di dol,~iia i n f ~ ~ i 1 1 1 ~  - segno sarai. 
(verso i conyugiz i )  

A noi la gloria - la morte a me! 

9 patria adorata, 
Mio priino sos~rii~o, 
Ti 1;1scio prostrata 
Kel sangue, nel diio1 ! 



I1 santo tuo spiro 
Più bello s' accenda, 
E fosca a lili splenda 
La luce del sol! 

A voi l' iiifainia, 
La gloria a me ! 

Per colpa del fato 
Iii preda al deliro, 
1% sangue bagnato 
Ho il patrio =io siiol. 

O sperne! il tuo spiro 
Nel seno è già spento; 
Non veggo, non ~ei i to  
Che lutto, che duol! 

A loi la gloria, 
L' infamia a ine ! 

Rivolgi ora grato 
A Fiaiicia il sospiro ! 
?elll Eden beato 
E sl~ecchio il suo suo!! 

Più nobil desiro 
Il petto t'accenda, 
E viva a te spleiida 
La luce clel sol ! 

A voi 1' infamia, 
La gloria a iile ! 

t471 gesto d i  Nunforte ,  ve~lgo?z t ,  crscil~ati vin Procidir, Elcvaa 
ed i Sicilianb. Arrigo vuoi corvere d i ~ f r o  loro, ni07zforte iQ 
trattiefie. P ~ o c i d a  ed Ele~zre io v~sliz17g«no con disl), ~ z z o  
ncl nzelztre c7zY(g7i loro tende le nz~ahz zn atto d i  supplbccxre 
Oppresso , n7zizlchillto , Ai r~go nucilla e cade 9zelle brctccin 
d? &?zforte). - Ceda 11 ~ ~ i ? ' t i ' 1 0 .  

A T T O  

SCI 

C o r t i l e  

ENA PRI 

d 9 u n a  F o r t e z z a .  

A sinistra iina stan drice all' alloggio dei prigiouieri. i\ dritt:i, 

caucello che con 1' interno della fortczea. Nel fondo, creiita 

rneilata d'uua parte delle miira, c port:i. d'iugresso oiistodita da Soldati. 

Arrigo lirese72.tnn 

ARR. I? di Monforte il cenno. (i soldati lo lascia?~o entrare) 
Per suo voler supremo 
ll'è concesso il vederli ... . ii ine l i  adduci ! 
( u n  Ufiicinle, al gzccrle A ~ r i g o  avrB ~?ao.strato orrline, 
si allontana ciallrc porta a sinistra dello spetfrctola) 

' onore! 

Voi per me qui gemete (gz~arclar~do dtcl lato delle 
In orrida prigion, diletti a m i c ~ !  prigioni)  
Ed io, cagion dei mali vostri, in ceppi 
Fra voi non sono! e vittima clel fato, 
Mal sottrarmi poteva al  don fatale 
Che m'avvilisce! O clemenza ingiurio 
Vergognoso favore ! 
Più della vita è caro a nie l' 
D'un indegno soapetto 
Io vengo 21 discolparmi.. .. ma vorran 
Essi vedermi?. . . iiclir le mie d i f~s ra :~  ... 
Enipio mi crede ognuno ; 
Son spregiato da lei. 

in odio a tutti .... io, che per lor morrei ! 

Giorno di pianto, di fier dolore! 
Mentre l'amore 
Sorrise a ; 

I l  ciel clirad. 
I1 cor piag 
Tutto perd 

ato, 



J O 

De' loro sdegni crudo il pensiero 
Fa iii nie piii fiero 
L' atro dolor ! 

I1 ,tuo disprezzo, E l q ~ a  mia, 
E cruda, è ria 
Pena al inio cor ! (ascoltando) 

Chi vieii ?.. . io tremo, appena ahimè ! respiro! 
E dessa !. .. a maledirmi ella si appresb:~ ! 
A maledirmi !. . . oli ! sì, (1' orrore io fremo ! 
h'on mi lasciare itlld mia cruda sorte! 
Grazia, grazia.. . perdono ! 
Men del t,uo sprezzo a me fatale è morte! 

l'i10 padre! 
Ahi ! nodo ori.] bile, 

Fatal  legame è questo! 
Alortale, orrendo vincolo 
Per sempre a me funesto! 
Eternamente a perdermi 
Me1 rivelava il ciel. 

Che far dovea, me ~ilisero! 
111 bivio sì criidel? 

Tii del fratello ai lemnri 
S e  stessa ogrivi invano ; 
Io di piii feci : al barbaro 
Sacrificai 1' onor ! 

S C E N A  11. 

Eleiia, zcsccndo dctlln priqioize a sinistra, con,dotta 
(iirll'UffL,:iale, che le n z o s t ~ ~ ~  Arrigo c si r i t ira 

EI,E. ( ~ t v a n ~ ~ r + ? d o s i  e r icenoscr~~do Arrigo getta un grldo)  
O sdegni miei tacete - fremer mi sei~to il core... 

Forse a nove1 torniento - mi serba il traditore! 
ARR. Volgi il guardo a, me sereiio (suppiichevolei 

Per pietà del mio pregar; 
Mi perdona, o lascia nline~io 
Che al tuo piè poss' io spirar! 

ELE. Del fallir mercede avrai lWe+ctrnc>~lte) 
Nei rimorsi del tuo cor! 
I1 perdoiio.. . a te ? .  . . giainiizai ! 

' 

Non lo speri uil traclitor ! 
ARR. Non son reo! treinenclo fa,to 

D' onta e Iiitto rni coprì; 
Fili soltanto sventiirato, 
Ma il mio cor giammai traclì! 

ELE. XOII sei reo, rna accusi il fato, 
Che cl' obbrobrio ti coprì; 
J'reglii il cielo, sciagurato, 
Che fai tristi i nostri dì !... 
Non fii tila n;ano, o iili-legilo, (cojz sdegno) 
Clie disarmò il mio braccio 
Allor che il ferro in core 
Vibrava del tiranno? 

BRR. (con accento di disperaxiolze) I1 padre mio! 

, KR. 

O rio, funesto arcano! j c o m m ~ s ~ a )  
O doppio rnio dolor ! 

Se sincero è quell' arXceiito , 
Compatisci al  suo dolor, 
Ti], che vedi il suo toriiieiito, 
Tu, che leggi in fondo al  cor l 

91a gli abboriiti vincoli T . .  . 
Gih li distrusse ainore ! 
La vita ch' egli diedemi 
Ho resa al genitore; 
Ornai di me son libero; 
Riprendo 1' odio antico ! 
lifa il nome, .le dovizie ?... 
Le sprezzo. 13: mio nemico. 
I)a lui vogl' io sol chiedere 
Del mio soffrir inercè, 

I1 don di poter vivere, 
O di morir per te. 

Arrigo! ah! parli a un core (con crescelzte emo- 
Già proiito al perdonare; aiolze) 
I l  mio più gran dolore 
Era doverti odiare ! 
Un' aura di colitento 
Or calma il mio martir; 

Io t' amo! e quest' acceiito 
Fa lieto il mio morir! 

Gli odi ci fur fatali 
Al cor che indarno spera: 
Di sangue i tuoi natdli 
Poser tra noi barriera ! 



cldio! ne attende 
Addio! mi serba 
moro! e il mor 

Spoglio, pensanc 
ensando a me! 

i1 cielo ! 
. fe!  
tal velo 

Gli stessi, Monfort r i  Ufficiali. 

? Procida)  l i e ~ .  iipzter~ogcrndo 
I tuoi ce,,,,, , ., 

J 
E il lor 

I 
Freme !. . . 

1 4 0 ~ .  Le schic 
Nei destinati loch 
Ai cenni iniei sieii p i u i i i x  : il nriinu griuo 
De' ribelli segi~al  di strag, 
Ilitendesti? 

IET. T' intesi ! t e parlc) 

u u l c e  raggio, 
Celeste dono 
I1 tuo perdono 
Al mio pentir. 

Sfido le folgori 
Del rio destino, 
Se a te vicino 
Potrb morir ! 

Or clolce all'anirna 
Voce risuona, 
Clie il ciel perdona 
Al tuo pentir. 

Sfido le folgori 
Del rio destino, 
Se a te vicino 
Potrb inorir ! 

sacerdoti 

11 ~ ~ o p o l  minacci 

V 

oso 

!re iii ari 
1 
,- L -  

S C E N A  111. 

Procida, Arrigo, Elena = Frocidc~, scortrrto tl,ii Soldati,  s' ctvr>i 
c ina ad Elentr, r s ' a v n i ~ z n  verso d i  lei ,  mentre Arrigo sc 
allo~ztc~ncr, e ?nost~.nnclo 1' orcrine di cui è ?nzc?zito, UCCli727LI4 

(ci X ~ l d n r i  tii partire. 

S C E N A  

Detti, meno BY . . w I Y . I Y .  

PRO. (a  (Inssc~ voce cc(/ Elena, t? senza vedere Arrigo) 
Ainica nian, sollievo al  martir nosti o 
Questo foglio recb d'oltre le iilura 
Della prigion ! 

lilir,~. ( p ? - ~ n d e  il foglio, lo apre, e 2 I?Z~=ZCL voce) 
» D'Aragona Ic 

» Solcb vostr'onde. ed è gib v i e s su  al porto 
> Gravido d'oro e d'armi!.. 

PRO. Ed io gemo tra ferri ! «ccsnto clispernfo) 
A h !  del mio sangue n prez 
?'?tessi escirne! ... un giornu .... u u  ora !... 

le il mio voto si compia e poi si inora! 
(uolqendosi e rbiconoscelzclo Arr fgo)  

t chi vegg7io? - costui 
L -rchE miro al  tuo fianco? 

ELE. I pentimento 
(JL ddusse! 

PRO. t tradimento ! 

ARR. Perchè tai cenni? (v ioamenfe a . 
MLIN. 13revi istanti ancora, 

E giunta 1' ultitn' ora 
Per lor sarà. 

L ~ ~ .  Ci morte ! 
i .  (O patria mia! la inorte! ! 

Or che dal viver inio petic 
.RR. Perdono ! io ten scoilgiuro.. . 

Grazia per loro, o me con 
I -  _ " intendi t u ?  

Colui che ci tr :  
hferta perir! ... ina non pe 
Vanne, di tanto onore 

clamo iiidegno ! 
.~RR. iZ1-i 
l h ~ .  or tanto oltraggi( 

A,.L.,, .... a te iiiio saiigu 
RO. Cht 
LE. 

~ O N .  
Piuttosto morte che con me la gloi 

'o Tqye a 
un navi 

L ..- 
ie tila so 

essi ucc 

1"" 

r te  !) 
(a  . 

idi! 
m ( a  r r o .  cola gioiu: 

adia 
i lari su( li; 

( a d  Arrjgoi 

2 grido d 
iettava, 

iivi lo ac .... 
Da 1 

A 1.i.i rrn I 

rifo da E i ?  

Si10 figl 
'e Rlon fut 
"Jiziali) 

;e, che sc 
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ao. Lui !. . . suo figlio !.. . Clr compiuto è il nostrc 

Addio, mia patria, invendica to 
Ad altra sfera m' innalzo a vol! 
Io pei  te moro, ma disperato 

I D' abhandonnrti fra tanto duoi ! 
Biox. Sì, col lor capo sarà, troncato 

A qiiell'ardire fureilte il vol; 
E dai ribelli - sai,à piirgato. 
Geiit,il Sicilia - il tiio bel suo!. 

ARR. Nella tua tomba - sventurata, 
Per me cangiossi - il patrio siiol! 
Ala iion morrai, donna adorata, 
O teco, i l  giuro, - mori4 di duoli 

ELE. Addio, mia pa.tria amata, 
Acldio, fiorente sii01 ! 
Io sciolgo sconsolata 
Acl altra sfera il v01 l 

CORO n e  projundis  ad te 
( i n t e m o )  C l a ~ n a . ~ ; i ,  Domine! 
P~to. A terra, a terra, o figlia, (ad E7e)zu) 

Prostrianici innanzi a Dio ! 
Già veggo il ciel sorriclere ... 

ELE. 31' attende il frate1 mio! 
A R R .  (u I l lonfwte mostralodo.qli E lena  e Procida inginccchinti) 

Pietà, piet-a di loro, 
Sospendi il ceilno, o qui con essi io moro! 

X O N .  Ti1 reo, tu pur colpevole, (co~t.  iedegìlo) 
' Aiid;~ce assiinto imprendi ! 

E con qual dritto ai complici 
Iiltercesscir ti rendi? 
Ma, beiichè ingrato, a,] figlio (coia. tene7.exza) 
Tutto coricetlo e cloiio : 
Padre mi chiama, Arrigo, 
E a,d essi e a te perdono! 

ARR. O ciel! 
D ~ o N .  Indarpo un popolo 

(mostr.a~rdo la  folla che è ent.i.~ta nella for tewa)  
Or mi cadrebbe al piè! 

Ali ! dimmi alfin g mio padre! B 

E grazia avran da me! 
EI.E. Ah ! non 10 dir e lasciami morire ! ind 

2 A h !  do ( ~ 0 7 2  

) fato! Ii 11 tuo pentire 
ante slnien ! 

110~. Cliiamami paare, 
E erazia avrai da me! (con forzn) 

E L E . A ~  non 10 dir! disprezza il suo perdono ! 
Aii~.Ciie far! chi mi coilsi;lia ? 

(il cancello a i i r ~ t t ~ ~  s7irpre: s i  vede la  gran  sala d i  giu- 
s t i c i t~ ,  alla qlhnle s'asreizrle per parecchi gradilzi, ed irz cui  
si v ~ d c n o  ql~att1.0 Peu i ie j~ t i  iìt crtto d i  p ì q h z e r a  ed a l c ~ ~ ~ ~ i  
Soldtrti con torce i ~ z  nzeno. Su l  primo grad i~ro  sta 2 1  Cur- 
~arfice a,opogqiuto alla szur scure) 
Ala che vegg'io ? (gettando u n  grido)  

1 0 ~ .  La scure ( c o ~  freddezsa j 

FIn il carnefice iri inaiio 
E attende il ceiiilo m:o! 

i l ~ ~ . C e l l i l ~  crndel, iilgiuito. iniqlio cenno! 
(due  Petzite~ztr disccn(iono i gradijzi L: U ~ W J O I Z O  rL prendere, 
l't61ao Proc id~t ,  l7~~lt1,o Bleaa) 

'RO. Noi vi seguiain.. . ( a i  Peir.) - il morte vieni! ( a  Elrnrt) 
:LE A gloria ! 
LI%R.O donna! ... O mio terror! 
:ORO DI D O N N E  Ah ! y r a ~ i a ,  grazia! 

D e  2lrofundrs !. . . 
( i l  popolor che è nel cortlle della cittntleL/n e dzetro i S o k  
dadi, s%nyi~oocclhiic e prega - Procida ed Elelza precedltdl 
d a i  due  Berzate1it7 si n'it.yolzo verso la  gratliiiata. - d r r .  
si slrrncia verso EIP~ZCI e vz~c1 seguirla, nzix è trcttteuuto dti 
J lonjorte  che si rollorcc t ra  loro) 

'RO , ELE. O mia Sicilia, addio! 
(il Cavncfics s'i>~zpitdi-onisct. E l e n a ;  ella tocca 
la soglia dclltr scxltr. ;?i giustiziu, Arrigu y e w ~ b  a n  arido, 

IRR.O padre, o padre mio ! 
LOX O gioia ! e fia pnr vero? 

O nlinistro di morte, (al I I T I I I I ~  

Arresta! a lor perdono! 
(grido zozitnime dz gioiii. P r o c i i h  ed E 37adati dc 
Soldati discerzdoj~o la gradintrtu e sono i vicino 
Ikfog i for fe )  

lena circc 
condott: 

Ti,.",", ,6, 
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Nè basti a iriia cleinei~za. 
Qual d' amistà suggello 
Tra popoli rivali 
D'Arrigo e di costei io sacro il nodo. 

EI.E. NO ! (con vocc soffocata) 
PRO. LO devi! la patria ed il fratello 

DA te  i l  vogliono, o donna: io te1 consiglio! (C. S.) 

Mo~.l'ace e perdono! .. io ritrovai mio figlio ! 
(nol~qr~zdosi al popolo) 

Ecs. O ~ l ~ i a ,  sorpresa' o gi11b110 
yaggior  d' ogni contento! 
E iniito il labbro, e acceiilo 
d espriiileilo non lia. 

Ornai rapito in estasi 
Da tanta gioia il core, 
.' apre al  più dolce amore, 
E pegno d' amistà. 

ARR. O mia sorpresa ! o giubilo 
Maggior d' ogni conlento ! 
E m~i to  il labbro, e accento 
9 espriinerlo non ha. 

Ornai rapito in estasi 
Da tanta gioia il core , 
:' apre a1 più dolce ainore, 
E pegno d' amistà. 

Risponda ogni alms n1 fremito 
D' universal contento : 
Di pace omai l'acceiito 
Ovunque echeggei h. 

Lieti pensieri in estasi 
Itapiscono ogni core : 
I1 serto dell' ainore 
Coroni 1' ariiisth 
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Lo spensierato giiibilo 

Si cangerà in dolore, 
Dai veli dell' amore 
Vendetta scoppierà.) 

Deh ! colma il nostro gaudio fa iilonforte) 
Cotanto in sen represso; 
E il sacrb iirien si celebri 
Doman ! 

Quest' oggi stesso. 
-41101 che al raggio fervido 
Temprato dalla brezza 
8' udrh squillare il vespero.. . 
O cara, o diva ebbrezza! 
(Fra poco ! o ciel terribile 
Tu forza a me darai !) 
Crederlo posso, o cara? (con. telzerexza) 
Sei mia ! 

Son tua!  
(Giammai !) 

O mia sorpresa! o giubilo, ecc., ecc. 

(si recano da2 c o v o  d i  gz~nrd ia  dei bicc7zieri e dei boc- 
cali: i Soldati f~ctncesi  bevono coi Siciliani - Monforte  
s' inca~nlzmin~6 teize>~do per ~rzn,rzo E lena  ed Arrigo,  Procidu 
r imar~e  circondato d a i  propri amici).  -- Cala la tela. 

(Di quelle gioie al fiemito , 
A1 genera1 contentq 
Fra poco un altro accento 
'Fremendo echegg~r. 



A T T O  Q U I N T O  
---++-- 

S C E N A  P R I M A .  

Kicclii giardini nel Palazzo di RIonforte i11 Palermo. 

In fondo gradinate, per le quali si arriva alla cappella, di cui si vede 
la cupola elevarsi al di sopra degli alberi. - A diritta I'iiigresso al 
palazzo. 

CORO DI CAV. tra le quinte CORO DI GIOVINETTE 

Si celebri alfine 
Tra i canti, t ra  i fior 
L'unione e la fine 
Di tanti dolor. 

È !' iri di pace, 
E pegno d' ainor. 
Evviva l a  face 
Che accese quel cor! 

Evviva la gloria, 
Evviva 1' amor ! 

Di fnlgida stella, 
Hai tut to il syilendor ! 
Sei pura, sei bella 
Qual candido fior. 

Di pace sei l' iri, 
Sei pegno dl;lmor, 
L' affetto che inspiri 
Seduce ogni cor! 

E serto di gloria 
Il serto d'ainor! 

S C E M A  1 1  

Le  stesse. Elena i?& veste d a  sposa scende dalla gradinata del 
p a l a ~ x o  a diritta. L e  giovi~zette le ?nuovono incontro, ofren-  
dole dei fiori, i ~ z d i  Arrigo. 

ELE. Mercè, dilette amiche, 
Di quei leggiadri fior ; 
I1 caro doiio è immagine 
Del vostro bel candor! 
Oh ! fortunato il vincolo 
Che mi prepara amoi., 
Se voi recate pronube 
Felici augurii al cor ! 
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Sogno beato, caro deliro, 

Per voi del fato lYra cessò! 
L' aura soave che qui respiro 
Gih tu t t i  i sensi n]' inebbriò. 

O piaggie di Sicilia, 
Risplenda un dì sereno ; 
Assai vendette orribili 
Ti laceraro il seno ! 
Colma di speme e immemore 
Di quanto i l  coi soffrì, 

11 giorno del mio giubilo 
Sia di tue glorie il dì, 

Sogno beato, caro deliro, ecc., ecc. 
Cono L' affetto clie inspiri 

Seduce oqni cor! 
È serto di gloria 

I1 serto d'amor! 
(E lena  coctzgedtc le d o m e ,  che s'allo~ztu~za~zo: tn qftesto frattevizpo 

A w i g o  discnhde p,eosier.oso dalla grndinrrta i i z  f o d o )  
A R R . L ~  brezza aleggia intorno - a carezzarmi il viso, 

E di profiirni eletti - imbalsamato è il coi 
Più inolleniente l'onda - con dolce mormorio 
S'nnisce a l  canto niio - nel riso dell'aulor. 

Aranci profuinati - ruscelli e verdi prati, 
Giungeste a indovinar - che ainato soiio? 

ELE. IO sarò tua per seinpre - per seinpre t'ainerò! 
. IRK.Tu rn'aini! caro accento onde rapito è il cor, 

Che il fato coililaiiiiava a' stenti del dolor! 
I1 ciel tu  mostri a me, colà, ti vo' seguir, 

Ed obliar con te  l'atroce inio soffrir. 
O mio diletto amore! Iddio per ine ti fe'; 

Celeste angiol tu  sei, raggio di sol per me! 
( a l c i ~ i ~ i  geiztiluoa~i~zi s i  presenta130 alla porta del paln2zo a 

diritta e vengovo ra cercare Arrigo,  che ad uia gesto d i  E l e ~ z a  
si decide a segzhir2i) 

Oli deh! per poco lasciami 
Volare a l  padre mio; 
Sarò qui tosto reduce! 

ELE. Ah! presto riedi! - addio! 
(Arr igo  e t ~ t r u  nel 2~alaaxo a dir i t ta)  
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S C E N A  111. 

Procida che discende dalla gradirtata in fondo, ed Elena. 

Pao Al tuo cor generoso, 
Donna, grata esser dee l a  nostra terra! 

ELE. Peicliè? 
PRO. Senza difesa (con gioia e voce so?nizmessa) 

11 nemico abbandona, 
Tutto fidente in noi. torri e bastite 
Vestito a pompa e in braccio 
A gioia folle, ognuno 
Si dà in preda al  piacer, lieto e festante. 

ELE. Qual ci sovrasta fato? (con i~iquietudine)  
PRO. Nulla t i  sia celato ! (con voce bassa) 

Non appena tu avrai 
Mosso l'ardente si,  
E del compito iinene 
I sacri bronzi dato avran l'annunzio, 
All'istante in Palermo e universale 
I1 massacro incominci. 

ELE. Dell'ara al piede ! . . . qui.. . dinanzi al  cielo !, . . 
E la giurata fede ?. . . 

PRO. Più sacra ella t i  fia del patrio suolo? 
Tutto darei!. . . 

ELE. Anche l'onore? 
P H O  Aneli' esso! 
ELE. Ah! mai! 
PRO. &in sul tuo core, 

Ove già l'oilio è spento, 
D'un Francese potè tanto l 'more?  
D'un rio tiranno figlio.. . 
Quest' amante.. . 

ELE. Ei m'& sposo! 
Pno. E tc il difendi? 
ELE. Sì! 
PRO. TanY osi? 
ELE. To I'oso ! 

Eccolo, ei vien! (vedegzdo A r r y o  che esce dal pnlnxxo a 
PRO. O donna, che t i  arresta? diri t ta)  

Va corri, mi denuncia! 
Il prezzo è la  mia testa! 
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N ~ E .  (IO gli amici tradire? 

No, no ... ma pur ... dovrei 
Uccidere lo sposo? ... Ah! no1 potrci!) (con owore)  

S C E N A  IV. 

Procida, Elena, Arrigo. 

~ R R .  (appressnndosi con gioia ad E l e ~ z a ,  che trbbassa zZ capo) 
Ecco, per l 'aura spiegasi 

Di Francia il gran vessillo ; 
Ripete in suon di giubilo 
L'eco il guerriero squillo! 

ELE. ~ Y o n  appena t u  avrai 
( a  pirl te, con riflcssiolze, senxa r i s p o l ~ d e ~ g l i )  

~I1Iosso l'ardente si.. . 
ARR. Suonò l'ora s ì  cara. .. 

L' imen ci chiama all'ara ! . . . 
Er,~i. *E del compito imene (C-  S . )  

>I sacri bron/i dato avran l'annunzio, 
»I1 massacro incominci B. 
O cielo! a qual partito (con sonzmo dolore) 
M' appiglierò? 

BKR Ella trema! iguarcla~zdolu) 
k pallido il suo fronte! 
Di tal  terror q~iali  ha motivi ascosi? 
Ah ! parla, o ciel! 

Przo. Sì, parla! se tu  l'osi! 
( n  bussa vode ad Elc.rza) 

)>LE. (Sorte fatale! oh fier cimento! 
PosTo immolarlo I.. . Io lor tradir!. . . 
Pietà, o fratello, del niio tormento, 
Reggi il rnio spirto, calma il martir!) 

Pilo. Del suo1 natale in ta l  cimento (ad Elerzu) 
A te  favelli i l  santo arnor! 
Pensa al  fratello! col divo accento 
Egli ti addita 1% via d'onor! 

ARR. Bh! parla, ali! cedi - al  inio torinento. 
Pieth, pietalle del mio dolor; 
Un sol tuo sgiiaido, un solo accento 
Snlvnr mi ponno da tanto orrnr! 



ELE. (dopo aver guardato u n  istante Procida ed Arrigo i n  
silenzio, s 'avn~zsa verso questi con cowirnogione) 
111 fra di noi si oppone 

Una barriera eterna! 
Del frate1 l'ombra fiera a me comparve ... 
La veggo!. . . innanzi s ta  ! . . . grazia, perdoiio ! 
Arrigo! ... ah! ... tua non sono! 

ARR. Che dicesti? 
PRO.  (Gran Dio!) 
ELE. Quest' irneneo 

Giammai si compirà! 
A R ~ .  O mio deluso amore! (con dzsyeraz io~~e)  
PRO. (C) tradita vendetta!) (con furore) 
ELE. Va ! t'invola all' altar ! Speranze, addio ! 

(Morrò! ina il tolgo a crudo fato e rio!, 
ARR. M' ingannasti, o traditrice, 

Sulla fB de' tuoi sospir ; 
Or non resta a me infelice 
Che poterti maledir! 

Tu spergiura, disleale, 
N i  piagasti a morte il coro ... 
Diinqiie addio, beltà fatale, 
Per te moro di dolor! 

ELE. No, non sono traditrice, 
N& inentiioiio i sospii ! 

(Or ilori lesta a me infelice 
Che salvarlo e poi morir! 

Noi1 morrà quel cor leale, 
Io l' involo a reo f~iror! 

Taccia il broilzo oinai fitale, 
Precursor di strage e orror!) 

PRO. Tu fingevi, o traditrice, 
Di voler con noi morir, 
Ma vol~esti ,  o ingannatrice, 
A rea. fiamma i tuoi sospir! 

Onta eterna al disleale, 
Che tradì la fè, l'onor; 
La mia voce ornai fatale 
Su Iiii chiami il disoilor! 

ELE. (seorgei~do la dispernsio?ze d 'drrigo che vzdole nllo~ztanarsi) 
Più a liiiigo il tiio disdegno, (rrd Arrigo)  

l o  sopportar non posso! 
Tiitto saprai!.. . per te disfido e sprezzo 
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Pna. E l'infiimia e il clisprezzo. (basso ad Elena  che ri- 
ARR. Ebben, prosequi ! il vo' szper ! mnne  ilzterdetta) 
PRO. Prosegui ! {forte) 

Di tuo fratello agli assassini or vendi ( a  bassa voce 
La Sicilia e gli amici! 

ELE. Ah! no, no1 posso! 
Ptla non ineiitiva il labbro (rorrendo presso Arrigo)  
Quando amor ti giurò! 
Io t'amo, ed esser tua gianiinai potrb! (con sfogo d i  

ARR. M'iiigannssti, o traditrice, ecc., ecc. tenerezza) 

S C E N A  U L T I M A .  

Detti, Monforte cotz tut t i  i Cavalieri Frajzcesi e le Dunze 
che escono del jicrTa.e.zo a diritta. 

Deb! vieni; il mio mortale ( correndc a B o n f ~ r t e )  
Dolor t i  inova, o padre; i l  caro nodo 
Che io cotanto ainbia, 
Del fratello al peiisier, Elena infrange! 
Errore ! iiivan ritrosa 
Pugni coiltro i l  tuo core: ei ni'è palese, (piano ad 
Lo credi!. .. l'ami! ... egli ti adora, ; ed io E l e n a )  
Che iiomaste t,iraiino, vo' per voi (sorridc~zte)  
Esse~lo ancora; a. me le destre, o figli! (uneqzdo le 
B'uiiisco, o nobil coppia! Zoro destre) 
E voi. segna1 felice, 
~ ro i i z i ,  e&eggiate ! 
(irt, piedi sugli scctli~zi del fondo e a7aando l a  nzano) 

No, iinpossibil fia! 
Di gioia a1 suoli clie l ie t i  in aria echeggia,, 

W 

Giura !. . . 
No! ... mai!.. . no1 posso!.. . ah! lassi voi! 

( s i  sente l a  cctnzpanu) 
T' ,zlloi~tana! va ! fuggi ! 

E perchè mai? 
Noi1 odi tu le grida?. . . 

il popol che ci aspetta. 
E il bronzo aniiunciator.. . 
Di gioia! 
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PRO. Di vendetta! ( C O ~ Z  forza) 

(dull'alto della grud ina ta ,  e d a  ogni parte accorrotho i 
Sicilia7zi, zcowzitzi e d o m e ,  coiz torce, spade e pzhgnuli\ 

CORO Vendetta! veildetta! 
Ci guidi il furor! 
Già, l'odio ne affretta 
Le stragi e l'orror! 
Yencletta , vendetta 
E l'urlo del cor! 

(Procida ed a' Siciliani s i  scagliano su iWotzforte e szcz 
Francesi).  - Cala lu tela. 
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